
 

 

 

Innanzi tutto un grazie particolare a Mons. Fappani, che è stato l’ideatore e il promotore di 

questo incontro dedicato alla memoria di mio padre. 

Ringrazio inoltre la Fondazione Civiltà Bresciana, che ha offerto ospitalità a questa 

manifestazione, la Biblioteca Queriniana e l’Ateneo di Brescia per la collaborazione, il Comune e la 

Provincia di Brescia per il patrocinio. 

Ma è soprattutto agli oratori che voglio rivolgere il mio più sentito e commosso 

ringraziamento: a Ennio Ferraglio, Paola Bonfadini e Amedeo Biglione di Viarigi, che hanno voluto 

ricordare mio padre come bibliotecario, come profondo studioso del libro antico e della Storia del 

Risorgimento. 

Nelle loro parole rivivrà la figura di Ugo Baroncelli, nei suoi diversi aspetti: ma soprattutto 

rivivranno il suo affetto e l’amore per la città di Brescia, divenuta sua seconda patria, alla quale ha 

dedicato la vita per custodirne, proteggere e studiare, con entusiasmo e passione, il patrimonio 

culturale. 

 

Maria Adelaide Baroncelli 

Introduzione della figlia
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«Per amore e con cura»: 

Ugo Baroncelli e lo studio del libro antico 
 

di Paola Bonfadini 
 
 
 
Qualche considerazione introduttiva 
 
 

«Io ringrazio il Prof. Ugo Baroncelli per l’amore e la cura con cui ha compilato questo catalogo, 
superando infinite e minuziose ricerche e affrontando difficili confronti perché la pubblicazione 
avesse la maggiore esattezza e precisione.»: così dichiara Marziale Ducos nell’introduzione al 
Catalogo degli incunaboli della Biblioteca Ugo Da Como di Lonato, fondamentale volume dello 
studioso e bibliotecario Ugo Baroncelli1. 

Le parole dell’uomo politico bresciano2, amico del Senatore Ugo Da Como (Brescia, 1869 - 
Lonato, 1941)3, sintetizzano efficacemente l’intenso impegno di studio, difesa e valorizzazione del 
patrimonio librario nelle collezioni cittadine da parte del personaggio ‘bresciano d’adozione’. 

Ugo Baroncelli (Gandino, Bergamo 22 gennaio 1905 - Brescia, 12 maggio 1990) rappresenta, 
per l’ambiente locale e non solo, un esempio di colto e preparato funzionario pubblico, di grande 
didatta e divulgatore. Egli, infatti, fa del lavoro quasi una sorta di missione per la collettività da 
svolgersi con responsabilità ed abnegazione. 

Per l’uomo, dopo la laurea in Lettere presso l’Università degli Studi di Padova e gli anni 
d’insegnamento liceale, il 1930 è la data-chiave del contatto con il mondo delle biblioteche: 
Direttore della “Queriniana” per quarant’anni fino al 1° febbraio 1970 diviene una delle personalità 
di rilievo per la tutela delle raccolte librarie e artistiche del centro lombardo4. 

L’esigenza di trasformare la biblioteca civica in un luogo di ricerca moderno e aperto a tutti, la 
necessità di promuovere il riordino, la catalogazione e la schedatura delle collezioni si configura, 
perciò, come una specie d’“imperativo categorico”. L’intervento di costante conservazione sarà 
affiancato, soprattutto negli anni bui del secondo conflitto mondiale, da una ferma e tenace difesa 
dei manufatti artistici nascosti ai nazifascisti.  

Dopo la guerra, Baroncelli continua la sapiente analisi dei fondi librari, di temi e problemi della 
storia locale. Promuove numerose iniziative, mostre e convegni, in quanto egli ricopre la carica di 
Direttore della “Queriniana”, di Direttore reggente per i Musei Civici negli anni Cinquanta del 
Novecento ed è membro dell’Ateneo di Brescia. Energia e professionalità, in nome dell’amata 
conoscenza, solo le ‘parole d’ordine’ del bibliotecario. 

                                                           
 Un grazie di cuore va all’amica Maria Adelaide Baroncelli per avermi coinvolto in questa interessante iniziativa. 
 
1 MARZIALE DUCOS, Presentazione, in UGO BARONCELLI, Catalogo degli incunabuli della Biblioteca Ugo 

Da Como di Lonato, Fondazione “Ugo Da Como”, Leo S. Olschki Editore, Firenze 1953, pp. 5-7. 
2 Su Marziale Ducos Gussago e Marziale Ducos: ANTONIO FAPPANI, Ducos (Gussago) Marziale e Ducos (de 

Tannique) Marziale, in Enciclopedia Bresciana, “La Voce del Popolo”, Brescia 1978, III, pp. 214-215. 
3 Su Ugo Da Como: ANTONIO FAPPANI, Da Como Ugo, in op. cit. 1978, III, pp. 92-94. 
4 Per notizie sulla vita di Ugo Baroncelli: GAETANO PANAZZA, Ricordo di Ugo Baroncelli, in «Commentari 

dell’Ateneo di Brescia per l’anno 1991», Ateneo di Brescia, Tipo-Litografia Fratelli Geroldi, Brescia s.d. (1991?), pp. 
371-382; SIMONETTA BUTTÒ, Baroncelli, Ugo, in Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX 
secolo, in http://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/baroncelliu.htm; MARIA ADELAIDE BARONCELLI, Biblioteca 
Queriniana 1930-1970 Memorie, Starrylink Editrice, Brescia 2005. 
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Gli articoli comparsi sulle pagine de “Il Giornale di Brescia” e di altre riviste esprimono, inoltre, 
la concezione di un sapere non per pochi intellettuali aristocratici chiusi nella scintillante “torre 
d’avorio”, ma rivolto ad un pubblico più ampio5. 

 
 

Vedere il passato: Baroncelli e il libro antico nelle collezioni bresciane 
 
 

Alla scoperta di magici universi di storia, arte, vita: questo il filo conduttore dell’indagine utile e 
minuta che Baroncelli compie nei decenni. 

Egli capisce che chi lavora in una biblioteca ha non soltanto la responsabilità di rendere adeguati 
e fruibili i servizi collegati, di mantenere al meglio tracce di un’antichità affascinante, ma ha il 
dovere, per così dire, morale di render nota, attraverso il libro, una galassia di valori, simboli e 
significati, radice d’ogni contesto e civiltà. Ugo, nella prefazione al monumentale catalogo Gli 
incunabuli della Biblioteca Queriniana di Brescia, afferma: «Non c’era un solo impiegato che 
avesse pratica della biblioteca e che, per suo conto, si fosse formata una discreta conoscenza delle 
prime nozioni di biblioteconomia. Quando questi fosse assente per ferie o per malattia, il lavoro di 
schedatura si arrestava»6. 

Ecco, allora, differenti tipologie d’interventi: cataloghi delle biblioteche in Brescia e provincia; 
partecipazioni a conferenze e convegni; comunicazioni per l’Ateneo; saggi in miscellanee; 
monografie; ‘pezzi’ per la carta stampata. 

Il periodo di composizione  va dal 1932 al 1989: lo stile è nitido, fluido, spesso accattivante. 
Emerge prepotente una persistente modestia che è la cifra distinguente degli studiosi autentici. Così 
Baroncelli, nell’introduzione al Catalogo degli incunabuli della Biblioteca Ugo Da Como di 
Lonato,  ribadisce: «Con la stessa certezza che nulla vi possa essere di definitivo e di perfetto, 
anch’io presento questa mia modesta fatica al Consiglio della Fondazione e al suo amato Presidente 
[Marziale Ducos].»7. 
 
 
«Tesori bibliografici»: il mondo degli incunaboli 
 
 

Nel panorama della tipografia arcaica, l’incunabolo, però, occupa una posizione privilegiata per 
l’individuo. L’attenzione dell’erudita si sofferma, specialmente, sulla “Ugo Da Como”, sulla 
“Queriniana”8, sulla “Morcelliana”9 o sull’area del Garda10.   

L’accurata ricognizione dei gioielli artistici a stampa si trasforma nel primo passo per qualsiasi 
ulteriore approfondimento.  

E, analizzando le infinite pubblicazioni del personaggio, si evidenzia un metodo rigorosissimo, 
davvero esemplare per generazioni di ricercatori. Ugo, a proposito del fondo librario queriniano, 
dice: «Or sono quarant’anni, quando entrai nella Biblioteca Queriniana e, un po’ per volta, volli 
rendermi conto sia della consistenza dei fondi di opere moderne e delle più gravi lacune da colmare, 

                                                           
5 Sulle numerose pubblicazioni di Ugo Baroncelli: ROSA ZILIOLI FADEN, Bibliografia degli scritti di Ugo 

Baroncelli, in «Commentari dell’Ateneo di Brescia per l’anno 1991», Ateneo di Brescia, Tipo-Litografia Fratelli 
Geroldi, Brescia 1992, pp. 383-402. 

6 UGO BARONCELLI, Gli incunabuli della Biblioteca Queriniana di Brescia, Ateneo di Brescia, Tipo-Litografia 
Fratelli Geroldi, Brescia 1971, pp. VII-XI. 

7 UGO BARONCELLI, op. cit. 1953, p. 17.  
8 UGO BARONCELLI, op. cit. 1971. 
9 UGO BARONCELLI, Gli incunabuli della Biblioteca Morcelliana di Chiari, in «Commentari dell’Ateneo di 

Brescia per l’anno 1971», Ateneo di Brescia, Tipo-Litografia Fratelli Geroldi, Brescia 1972, pp. 106-129. 
10 Ricordiamo, ad esempio: UGO BARONCELLI, La stampa nella riviera bresciana del Garda nei secoli XV e XVI, 

Ateneo di Salò, Tipo-Litografia Fratelli Geroldi, Brescia 1964. 
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sia dei tesori bibliografici che essa custodiva, compresi quanto ricca dovesse essere la collezione 
degli incunabuli e quali interessanti scoperte potesse riservare a chi, per la prima volta, la facesse 
oggetto di attento studio»11. 

Il segreto del “metodo Baroncelli”? Un misto di competenza, lavoro instancabile, umiltà e 
chiarezza. Ecco ancora le parole del personaggio: «Inoltre indifferibile mi apparve la necessità di 
esaminare sistematicamente, uno per uno, i volumi ubicati nelle varie sale di deposito»12. 

Il risultato? Contributi ineludibili per chi si occupa del libro nei multiformi aspetti, dalla storia 
alla filologia, dalla letteratura fino all’arte e alla paleografia. 

Lo schema d’indagine? All’inizio compare una prefazione che spiega metodologia, problemi, 
fonti: studiare con serietà significa affrontare il tema con passione, pazienza e dedizione. Segue, in 
genere, la bibliografia, l’elenco delle abbreviazioni, i tomi in ordine alfabetico per autori o per titoli. 
Ciascun esemplare viene definito con precisione e limpidezza, grazie, poi, a famosi repertori 
d’incunaboli del tempo e ad alcune riproduzioni significative. 

La scheda-tipo mostra il nome dell’autore in “grassetto”, il titolo in “tondo”, brevi notizie dal 
colophon, cioè la nota, in fondo, con il nome dello stampatore, la città, la data; segue il formato 
dell’opera e il tipo di carattere, la segnatura, ossia la collocazione nella raccolta esaminata. Non 
manca mai, infine, la citazione di altri manufatti presenti in biblioteche italiane e straniere. 

Ma è nelle riflessioni aggiuntive che Baroncelli manifesta l’illimitato “amor libri”: egli riporta 
eventuali note di possesso con l’originaria proprietà e non tace, forse divertito, le parecchie 
stranezze delle annotazioni manoscritte. Ad esempio, per le Historiae Alexandri Magni di Curzio 
Rufo, raffinato incunabolo della “Ugo Da Como” (inc. n. 50), stampato a Venezia da Giovanni 
Tacuino il 17 luglio 1494, rileva che «nel tergo dell’ultimo foglio leggesi: “Sia noto a cadauna 
persona che lexerà sto presente scrito come mi Loderigo dala Pigna figliolo de messer Francesco 
dala Pigna che del 1519 adì 18 de decembre me insuniai che me pareva vedere un libro in nel quale 
era scrito ste parole: del 1525 sarà carestia tanta de fromento come era nel testamento vechio 
quando Joseph fu venduto allo re dai soi fradei”.»13. 

Egli s’interessa, però, molto al volume come “oggetto”: specifica lo stato di conservazione, gli 
elementi stilistici delle legature, le illustrazioni xilografate, le miniature, i disegni acquerellati. 
L’edizione a stampa è un’inesauribile miniera anche per gli storici dell’arte. Parlando della 
biblioteca lonatese, sottolinea che «alle indicazioni relative alle edizioni e ai riferimenti ai repertori, 
ho creduto opportuno far eseguire qualche notizia sull’esemplare, segnalando la eventuale presenza 
di miniature o di postille marginali, dando cenno degli antichi possessori e delle rilegature.»14. 
Riguardo agli incunaboli della clarense “Morcelliana” sostiene che «è sufficiente ricordare che i più 
appartenevano ad antiche biblioteche monastiche bresciane disperse dopo le soppressioni dell’età 
napoleonica. Qualcuno ancora conserva il nome di studiosi ben noti come quelli del padre Giovanni 
Ludovico Luchi dei Benedettini di San Faustino e del maestro Francesco de’ Savoldi che donò i 
suoi libri al cenobio di San Fiorano in Brescia … Alcuni - e costituiscono il gruppo più numeroso - 
provengono dai Cappuccini della Badia di Brescia, convento dal quale poco o nulla passò alla 
Biblioteca Queriniana di Brescia.»15. 
 
 
«Oggetto d’attento studio»: l’eredità culturale di Ugo Baroncelli  
 
 

L’infaticabile impegno del bibliotecario lascia il segno ancor oggi.  

                                                           
11 UGO BARONCELLI, op. cit. 1971, p. VII. 
12 UGO BARONCELLI, op. cit. 1971, p. VIII. 
13 UGO BARONCELLI, 141. Curtius Rufus, Quintus, Historiae Alexandri Magni. A cura di Bartholomeus Merula 

[n. 50], op. cit. 1953, p. 56. 
14 UGO BARONCELLI, op. cit. 1953, p. 16. 
15 UGO BARONCELLI, op. cit. 1972, p. 108. 
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La collaudata metodologia, il rigore nell’affrontare gli argomenti, le doti divulgative sono un 
vero e proprio aiuto valido ed attuale. 

Si delinea, dunque, la testimonianza d’un uomo coltissimo e gentile, energico ed umile, che 
chiama la propria ciclopica ricerca «modesta fatica» ed è d’accordo con l’amico Ducos sul fatto che 
il libro antico sia «la cosa inanimata che miracolosamente è più viva e densa di pensiero.»16. 

Un giornalista, nell’anonimo articolo del 28 maggio 1950 comparso su “Il Popolo” di Milano 
esegue un bel ritratto dell’individuo: «Nel fervore dei preparativi abbiamo ieri colto quel paziente 
certosino che è il prof. Baroncelli, Direttore della Queriniana, immerso fra codici e incunabuli. E la 
sua fatica, nella quale è aiutato dai suoi preziosi collaboratori e impiegati, ci ha richiamato alla 
mente quella dei monaci antichi, curvi sulle pergamene.»17. 
 

                                                           
16 MARZIALE DUCOS, Presentazione, in UGO BARONCELLI, op. cit. 1953, p. 7. 
17 Articolo presente in MARIA ADELAIDE BARONCELLI, op. cit. 2005, p. 53. 
 



Ugo Baroncelli bibliotecario 
di Ennio Ferraglio – Direttore della Biblioteca Queriniana di Brescia 
 
 
 Molti fra i presenti in sala hanno avuto modo di conoscere Ugo Baroncelli di persona; tutti 
ne hanno sentito parlare, si sono confrontati con il suo nome e, in qualche caso, con le diverse realtà 
cittadine che al suo nome sono fortemente legate1. In un certo senso, in questa prospettiva, mi sento 
quasi autorizzato a non ripercorrere scrupolosamente né la sua biografia né gli eventi salienti che 
riguardano la sua persona: vorrei anzi evitare con cura l'enumerazione di fatti e date, perché 
facilmente reperibili con dovizia di particolari in articoli e in interventi che lo riguardano e, 
ultimamente, anche nel bel volume patrocinato dalla Biblioteca Queriniana e pubblicato dalla figlia 
Maria Adelaide. 
 Vorrei invece proporre una riflessione sulla figura di Ugo Baroncelli, cogliendolo nella sua 
dimensione professionale, culturale e umana. Per far ciò devo partire dal titolo di questo convegno: 
Protagonisti della cultura bresciana. Ugo Baroncelli: Una vita per gli studi e per la città. Mi 
sembra sia un titolo particolarmente felice e azzeccato, perché, in particolare nel sottotitolo, mette 
in subito in evidenza due aspetti significativi della vita e dell'opera di Baroncelli: gli studi e la città.  
 Non mi addentro nell'ambito degli studi, perché altri relatori, in questa stessa giornata, 
affronteranno il tema con metodo e strumenti assai più fondati dei miei. Voglio invece soffermarmi 
sulla seconda suggestione evocata dal titolo, cioè il tema della città. Per la città vuol dire due cose: 
“per”, cioè in favore della città; e “per”, cioè attraverso la città. Si tratta di due prospettive di  
profondissimo civismo, che confluiscono contemporaneamente nella figura di Baroncelli e si 
manifestano continuamente all'interno della sua attività professionale.  
 Egli è stato membro dell'Ateneo, ma soprattutto ha diretto la Biblioteca Queriniana per 
quarant'anni, dal 1930 al 1970. Quaranta anni: una bella fetta di vita, e soprattutto di vita 
professionale, all'interno della quale si è verificata la “maturazione” del direttore di una grande e 
antica biblioteca civica. In quaranta anni una persona può fare molte cose; può commettere errori (è 
nell'umana natura, e legge alla quale nessuno può sottrarsi), ma può anche imparare ad agire con 
concretezza e lucidità. È, questo, un particolare che desidero far subito emergere. Nell'operato di 
Baroncelli si nota una grande concretezza delle intenzioni, una solidità di disegno e di progettualità, 
non disgiunte dalla concretezza (mi si passi l'espressione strana) delle passioni: passione per la 
cultura, passione per la città, passione per la Biblioteca e infine passione esplicata in numerosi 
ambiti della cultura e del vivere civile della nostra città. È soprattutto concretezza nelle 
realizzazioni, il culmine delle quali è rappresentato dal governo della Biblioteca Queriniana e dalla 
paziente quanto innovativa opera per far collimare la vita della Biblioteca con la vita della città. 
 La Queriniana ha un'ineludibile presenza fisica all'interno del tessuto urbano. È un grande 
edificio, dal non trascurabile pregio artistico e architettonico, che occupa una porzione edilizia 
significativa nel centro storico di Brescia. La presenza più significativa è, però, data dall'ambito dei 
servizi culturali che oggi offre, ma che ha offerto ampiamente lungo tutto il corso del XX secolo e 
non a caso a partire dalla direzione Baroncelli: la storia dei decenni centrali del Novecento della 
Queriniana non è altro che la trasposizione materiale, concreta, fisica della presenza del direttore in 
un arco temporale molto lungo. Credo che in pochissimi altri casi (ma, per la verità, non me ne 
viene in mente nessuno in questo momento) nell'ambito della storia bresciana, un luogo, un edificio, 
un'istituzione si siano legati così profondamente ad una persona come è il caso della Queriniana con 
Baroncelli. Mi sento di aggiungere: per fortuna, perché la Queriniana ha rappresentato per tanti anni  
non solo il luogo della sua attività lavorativa e professionale, ma anche il luogo dove si è alimentata 
una parte non indifferente della cultura cittadina.  
 Le biblioteche sono degli organismi vivi e, come tutti gli organismi, mutano nel tempo. 

                                                 
1 Questo contributo riporta, con lievi varianti, la trascrizione dell'intervento tenuto da chi scrive al convegno 

Protagonisti della cultura bresciana. Ugo Baroncelli: Una vita per gli studi e per la città, ospitato presso la sede 
della Fondazione Civiltà Bresciana il 21 aprile del 2008.  

 



Anche la Queriniana si è molto trasformata nel corso del quarantennio della direzione Baroncelli. Al 
suo arrivo, nel 1930, la Biblioteca aveva una struttura ancora fortemente ottocentesca: serviva 
perlopiù per ricerche di storia locale ed era frequentata da pochi studiosi e da qualche studente; 
c'erano vecchie scaffalature, vecchi schedari, una disposizione non funzionale degli spazi per la 
lettura e per i depositi. A queste generali carenze va aggiunta una cronica mancanza di mezzi 
adeguati per gli acquisti, i restauri, le rilegature, le attrezzature, unitamente ad una carenza di 
personale specializzato all'infuori di qualche “glorioso” bibliotecario sottoposto all'inevitabile 
appesantimento delle pratiche burocratiche. Ma la Queriniana che aveva trovato Baroncelli al suo 
arrivo era anche una Biblioteca molto ricca, che conteneva al suo interno importanti collezioni di 
libri e di cimeli cittadini, era cioè lo scrigno nel quale si conservava il patrimonio documentario 
della città. Questa biblioteca “classica”, tradizionale, rappresentava il luogo ideale per l'operato di 
Baroncelli bibliotecario. Si trattava di un operato innovativo. La tutela del patrimonio era – e lo è 
ancora, naturalmente – un valore fondante della vita di una biblioteca: è uno dei compiti 
istituzionali, ma la moderna scienza bibliotecaria insegna che non è la sua unica ragion d'essere; 
oggi, nell'ambito della vita e del funzionamento delle biblioteche moderne, ci si rivolge molto nella 
direzione dei servizi, nella creazione di cataloghi condivisi all'interno di reti informatiche e 
consultabili dall'esterno della biblioteca stessa: si tratta, naturalmente, di innovazioni che, nei primi 
decenni della gestione Baroncelli, erano molto in là da venire. Eppure, come dicevo, il suo operato è 
stato molto innovativo, attento alle esigenze del pubblico ma al tempo stesso rispettoso del 
patrimonio e della storia della Queriniana. 
 Emerge una figura di direttore dotata di grande spessore culturale e umano. È una figura di 
bibliotecario “classico” nel senso più alto e nobile del termine: è il bibliotecario studioso, che 
conosce il patrimonio dell'istituzione che gli viene affidata, che produce strumenti di lavoro e 
ricerca (ricordo, di passaggio, i cataloghi degli incunaboli della Queriniana, ma anche della 
Biblioteca della Fondazione Ugo da Como di Lonato, o anche il repertorio delle edizioni gardesane 
del XVI secolo: tutti strumenti usati ancora oggi con profitto), ma che si dedica con altrettanta 
passione all'indagine storica. 
 Va detto che all'indole personale di studioso si era aggiunta la particolare dimensione della 
Queriniana: biblioteca, ma anche centro di cultura e luogo privilegiato della brescianità storica e 
scientifica. La Biblioteca civica accoglieva le suggestioni della cultura cittadina, ne seguiva le trame 
intellettuali, favoriva l'educazione e la crescita morale delle persone. Baroncelli aveva capito ed 
interiorizzato quella che dovrebbe essere la mission delle biblioteche pubbliche: custodire il sapere 
della comunità che le ospita, ma custodirlo in maniera attiva e propositiva, affinché i valori positivi 
possano entrare in circolazione, essere metabolizzati dalla società ed infine messi a frutto. Del resto, 
questa  visione è connaturata con l'origine stessa della Queriniana che, come è noto, affonda le 
proprie radici nella cultura enciclopedica del secolo dei Lumi, partecipando ad una delle idee 
portanti dell'Illuminismo: la condivisione del sapere per l'educazione delle coscienze. La Queriniana 
è nata a metà Settecento come centro e motore della cultura bresciana, ed i bibliotecari che si sono 
via via succeduti non sono stati altro che coloro che mettevano in funzione il motore: persone 
perfettamente inserite all'interno della struttura culturale della società nella quale si sono trovati a 
vivere ed operare. 
 Non ho conosciuto Ugo Baroncelli di persona, ma solo attraverso le parole della figlia Maria 
Adelaide, i documenti e le molte tracce che emergono quotidianamente in Biblioteca Queriniana. 
Ho così tratteggiato solo idealmente la sua fisionomia: quella di una persona che aveva un'idea della 
cultura fortemente dinamica e non legata unicamente all'espletamento del dovere istituzionale 
riferibile alla pura e semplice conservazione del materiale storico, antico e di pregio; che doveva 
avere uno spirito aperto e indagatore; che non si comportava da intellettuale chiuso nella propria 
torre d'avorio, ma che anzi cercava nella relazione colta, dotta, erudita, di mettere quanto più 
possibile in circolazione il sapere e la conoscenza del passato. Chi ha conosciuto personalmente 
Baroncelli potrà sicuramente aggiungere particolari al “ritratto” ma, per quanto riguarda l'abbozzo, 
non credo di essere andato lontano dalla verità. 
 Il lavoro compiuto dal direttore in favore della Queriniana si riflette ampiamente nell'attività 



extrabibliotecaria. Baroncelli è stato, ad esempio, responsabile degli Istituti Culturali della nostra 
città, e con questo incarico si è molto adoperato, non solo per la sua Biblioteca, ma anche e più in 
generale in favore della salvaguardia del patrimonio artistico bresciano: moltissime le opere d'arte 
da lui salvate, fra l'altro, dalle distruzioni della guerra e non solo dalle mire di malintenzionati ma 
anche dalle pressioni dei funzionari di un'amministrazione, in era fascista, non certo democratica. 
La salvaguardia si è presto trasformata in tutela ed è anche grazie a lui se, oggi, noi possiamo 
continuare ad ammirare le molte opere d'arte della nostra città.   
 Lodevole, inoltre, il continuo impegno per mettere in salvo i quadri delle chiese, dopo aver 
messo in salvo i tesori della Biblioteca Queriniana e dei civici Musei. Il tutto passava attraverso 
l'instaurarsi di un rapporto diretto, personale con i parroci, per convincerli a cedere e nascondere le 
pale d'altare, gli arredi sacri, le suppellettili e i documenti antichi. La continua, indefessa, attenzione 
per la salvaguardia dei fondamenti della cultura cittadina va, evidentemente, al di là del dovere 
professionale, del puro e semplice svolgimento dei propri doveri, e ne valica ampiamente i confini, 
poiché è espressione di una ricchezza interiore, personale, profonda e ben radicata. 
 Si percepisce evidente, in Baroncelli, la continua volontà di esporsi in prima persona, senza 
timore di assumersi le proprie responsabilità. Ci dà l'idea, tutto ciò, di una dimensione umana e 
professionale nettamente superiore, cioè di una interpretazione alta, nobile, ispirata agli ideali 
profondi del proprio tempo. Non si tratta solo di questioni di lavoro, bensì di una forte presenza 
spirituale: è soprattutto grazie a quest'ultima se la Biblioteca Queriniana ha potuto riaprire al 
pubblico completamente rinnovata (e soprattutto con un rapporto rinnovato nei confronti della città) 
dopo i danni della guerra. È infine unicamente grazie all'opera di Ugo Baroncelli se la Biblioteca 
civica ha potuto finalmente avviarsi verso una dimensione moderna ed iniziare quel percorso di 
modernizzazione – in tutti i sensi – che l'hanno portata ad essere quell'importante realtà che è oggi. 
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